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l>uhWJchiami( bg^i noi itdstro giòrrirtlo ìtitta In parie 
<lê  iWcssfeoiiiir^résidcntc (Ji 'Franòin che riguarda fa 
jiolitlca ristcrila. L'ihutilitìVpcnìoì e la luhgliezzn del restò 
■ci consiglia A tralasciarlo. 

Questo messaggio e per ciò che dice e per quo! che ta

ce è una fedele immagino della gesuitica politica di 
Luigi Napoleone. À considerarlo , si Vede che in Francia 
poco ha guadagnato nel passare dalia monarchia alla ro ■ 

V 

pubblica. Bbriaparte vi parla alla LuigiFilippo; e tutte le 
reticenze e le subdole frasi d'un discorso della corona vi 
.brfilanoin grandi proporzioni. ■ '•■ 

Là Francia è una gran nazione, ma, secondo il presiden

'te, ò così piccola ed impotente che per evitare una qua; 
lunqub'Iotth deve soltotneUersi anche al disonore. £05 paix 
a 'toni pnàc di Luigi Filippo è l'idea che sola le si affa. 
La sua politica non deve consistere nel trasportare , in

grandire, proteggere ovunque il'principio che ha scelto a 
so stessa, ma invece a schiacciarlo, cercando disolarli e 

•accoppiandosi nelle mire 0 ne' mezzi, con gabinetti che se

guono un principio opposto. Ecco la massima che ha rogo

lato finora itgabincUo dell'Eliseo nazionale. 
Sebbene questa politica era in certo modo augurata pri

ma di Bonuparte» pure sotto il suo governo è divenuta l'u 
nica via seguila, dalla quale nò s'è allontanato, nò mostra 
volersi allontanare. Dilatti qual interesse , qua! influenza 
ha cercalo salvarsi la Francia presso i popoli? Nessuna : 
essa 'ha' lavoralo co' re e solamente per essi. Quindi ne av

venuto che questi, i quali avevano molla apprensione di 
lei, han finito non cól temerla, ma col dispreizarla. So la 
ìFranciu, la bélliger Francia , ricca di mezzi materiali, con '■ 
uno de' migliori eserciti d Europa, grande por coraggiosa 
gioventù e per glorioso tradizioni militari teme, secondo 
il dello del piccolo Napoleone , una conflagrazione euro

pea, è da credersi che i tiranni d'Europa non la temano del 
pari? E anzi che ossa avvalersi di questo timore e giovar

sene per la causa de' popoli, i! suo governo e stalo il pri' 
ino ad intimidirsene. E questa una polilica molto sciocca e 
i gabinetti dei re se ne sono avvalsi; 

Che ha fallo" in'Sicilia la Francia? Con lo armi al braccio 
e a òcchi asciutti ha assistito al bombardamento dello sicu

lo ciltà; e pochi giorni dopo l'eccidio di Messina i suoi uf

fioia'i banchettavano con quelli del bombardatore. La Sici

lia, dopo' eroici sforzi, vilmente traidita, prostrata, chi pri

mo vide presentarsi per offrirle la resa a discrezione? 
L'ammiraglio Baudin. Quando si corcava di far cedere il 
.Borbone, a lui slava il dettar patti, che gli ammiragli in

glese e francese portarono agli isolani; quando questi pen

sarono di non proseguire nella resistenza, Banditi non ave

va una condizione, una clausola per loro! Rendersi a di

scrczioue' Baudiu uosì consigliava un popolo di sottomet

lersi a un re, ben noto per tirannia e malafede. Qual in

.flucuza ha salvato la Francia in Sicilia? Essa non ha fatto 
- ■ • * 

che l'interesse d'un Borbone. Accade la terribile sventura 
di Novara: gli austriaci occupano Alessandria. Cade così 
la fortuna della Lombardia. Ognuno avrebbe creduto che 
la Francia sia per mantenere le suo promesse, sia per pie

tà di sventurati popoli, sia por togliere all'Austria l'audacia 
de' suoi voli, avrebbe finalmente abbandonato la sua politi

ca; ma nò, il suo governo apre sol trattative por diminuire 
k esorbitanti rieluesle su la indennità di guerra. In tutto 
ciò sì è salvata alcuna influonza, alcuna simpatia nel Pic

moulese e nel Lombardo? Sì è fallo invece l'iulercsse del

l'Austria, 0 sìa pur qncllò di Vittorio Emmanuelo, ma de' 
popoli non v'ò stato parola. Di Venezia non ne parla il bra

vo gesuita in veste di presidente, mentre quell'eroica città 
si giace slrclla dalie orde auslriache. E pur Venezia! co

me Sicilia, Piemonte e Lombardia speravano nella Francia 
ma la Francia di Bonuparte non ha palpili per i pòpoli : 
essa è l'appoggio de' re. 

Toscana dopo, avere scosso il giogo ducale, poi vi rica

tto vilmente per opra di pochi villaui e di molti ciechi*, la 
generosa UyornQre&ifjte.. Gli Austriaci commeUpno, mille 
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ribaldcnò'in LWorno e invadono Toscana tutta come paese 
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di botijiuisLa. E Bomipartochè faV'Tace e tutto permetto. 
Volete elio colà si liia'rnahléitula S'influenza francese? Dò

mandaleiie a Uadetzkv* 
Sc'oiidepoiil presidente ìi parlaré'della tìostra qtiistione. 

La rivoluzione<di Roma scusse le persone caifoiiche e, /*

/'t'ra/iVma questa èmna sfacciala inen/ògna. 1 retrogradi 
nesaran rimasti scossi; ma'noni cattolici che da secoli feo

miuciando da Danto') gridano il poter ' te^orale essere 
scandalo della cristianità, obbrobrio delta relmoue ; non i 
liberali che neircsiatpnza dì,questo ibrido dominio ci han 
'vedalo sempre (daMacchiaveili in poi) le sventure d'Italia 
la sua nullità polilica.'PtVfX era l'idolo del popalot sì ma 
non quando dichiarò che Rema non poteva aiutare i suoi 
fratelli del Lombardo Veneto, non (piando, ci ridusse a po

polo evirato, non quando inaugurò una politica guìzxoUiana 
col chiamar Rossi aLpolertvLa dimobLrnzionb del 16 No

vembre, l'ordine mantenuto dal popolo, lei abbondanti ele

zioni , 1' accordo Ira governo 0 moltitudini, la l'esistenza 
mostrala, non provano forse, sig. Presidente, che in Roma 
non si: ò agito per congiura , se pur congiura non debba 
dirsi il movimento d'un popolo? Le congiure si sou fatte a 
Boulogne, e aStrasburgo,, non a Rorruv L'eterna città è 
troppo grande e troppo grave, perchè sì facesse raggirare 
da una congiura;; essa o agisce uuaniniamcnlc, o fa ta

cere qualunque altra azione. 
Nella quistion nostra l'è stranissima cosa parlarsi sem

pro.d interesse del catlolicismo. 0 si ammette che questa 
è una religione divina ,. poggiala sul vangelo, autenticala 
dal sangue di martiri, ed allora ci si mostri un detto , un 
sol dello del Divin Redentore che proclami la necessità di 
questo poter temporale: 0 si ardisce1 lengrjo. per opra u

, mana e chi. ci, obbliga, di soggiacere ai capricci d'un uomo 
1 - 1 * 

che sì chiama Padre de' fedeli? ÌÌ teslimonio di tanti, seco

li non basta a mostrare, che i ministri della Chiesa allora 
- " ■ . 

sou degni di (ci , .quando non hanno da esercitare ire ed 
ambizioni regali?Nuu si accorgono (i traviati!) che ravvol

gendo una queslione polilica uelìa religiosa, rendono la re

ligione (che nulla ne sa) quasi complico de' lo.ro misfatti ? 
Il governo francese interveniva, sul nostro territorio 

con segni.di amicizia e i mezzi scelti sono slati a prono

sito! Baionette, cannoni, inganni, Iradimenli, bombarda
- ■ » ■ 

monto, assedio, ecco i traili dell'amicizia presidenziale. E 
- -

siate aperti.' dite che {utlo era conchiuso, che venivate 
per ristaurare l'infranto soglio a qualunque costo; lasciale 
la finzione. La Francia svontiirajaniente si è posta nelle 
voslreiimni; essa ò così nolente da non permettersi <iiam

, ■ 1 ■ ■ . * ' ■ O 

mai l'ipocrisia. Agile, ma,lasciale le menzogne. Perchè 
parlare ancora di agguati e di iradimenli dalla nostra par

ie? 1 rapporti del BOMBARDATORE DEL CAMPIDO

GLSO potranno ancora illudere la Francia, quando la voce 
dei giornali, tutte le corrispondenze, gli attestati degli 
slessi ulììziali .proclamano il. contrario? Qual neaoziazione 
si è intavolata col nostro novcrno prima delio sbarco di 
Civitavecchia? Dopo il 30 aprile, un negoziatore si vide; 
ma le scene, tra lui e il 'BOMBARDATORE DEL CAMPI

BOMBABDATORE DEL CAMPIDOGLIO. HapubbÙo 
Ira gli altri documenti quèslò due lettere, che hbi' rinro ''''"■ 

^ ' r
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duciamo. Da esse si vein'.a con «uaj buona fedc; leniamo 
trattati, 1 » ' r 

ÌA M 

Eleviamo poi un grido d'orrore per ieibarbatf^f^inr, , 
masse dairarmata:del BOMBARDATORE e di cui'Wvf*;;.. 
cenno nel Monitore Homitno, dispiacendoci non avex^piisto. • 
per inserire la narrazione che quel gìurnabì ne fu.; S'òit 
faltì inauditi e solo degni deirìtigìusla causa, a cui i tuistn ' 
nemici servono. La Francia, la generosa Francia non avrlì 
un grido di riprovazione Vuulro queichesi bassanmute 

- 1 ,
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la disonorano! 
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Sig, Generale, in capo. . -
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' Le vostro due lettore did.Si niaggiu, dì cui spedisco,Gopia/rf .., 
Governo, mi sono pervonute l'uria W.i H " ore dulia seva, la so
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DOGLIO non hanno fallo che aumentare il disonore del 
governo francese. E Lcsscns che corre in Francia a rive

lare il vero, Lesscns si vuol dichiarare un pazzo.Ecco ciò 
■ - ■ i ■ 

che il presidente dell'Eliseo Nazionale ha fatto per noi. 
Povera Francia! Le bau fallo perdere le simpatie dei po

poli che già aveva tra le mani: per riconquistarle, deve 
sojwiaccre ad un'altra rivoluzione. 

Tralasciamo di parlare biella polilica francese per l'Ale

manna e per 1' Ungheria t poiché ognun vede . da , se 
cho dovunque vi ò stala grettezza, timore, imbccillilà 
Cose queste .così strane in Francia, che non possono spie

garsi senza ..congetturare ne' capi de! suo governo una 
congiura contro i principii democratici ch'essa ha pro

clamato. 

LessepS'a Parigi 
» ì 

j 
Il Sig. Lcsseps giunto a Parigi ha reso 'pubbliche tutte 

le mene del governo, francese così bene ubbidito dal 
. ; 

eonda stamane alle Q, 
Ecco la mia risposta: 
Ho seguito con zelo edabncgaiiumì.personale la,direzione da,. 

tamì dal Governo della Repubblica. 11 monto die voi mi faceste, 
in presenza dì testimonj, le scene più scandalose,.che il rajo san: 
gue freddo soltanto, e la mia ben ferma determinazione impedì ,. 
si mutassero in lotta violenta', il giorno che, segregandomi '.GQBK , 
pletamenle dai vostri disegni, voirpispondoste alla mia confiden̂ .

za ordinando segretamente $ tulli i vostri capi di corpi dj cou>in, 
ciare le ostilità;airimprevisla e nell'ombra,della notte, quel giori.,, 
no il mio partito fu preso irrevocabilmente. , . ; 

Io avevo lasciato nelle yoslre mani jor Paltro alle 8 del matti^ ..* 
no, e alle 3 della,sera , e quindi alle 6 del mattino seguc.nte , tre 
note, delle quitti invio parimenti copia.ai Ministro jdqgli allori, 
esteri. Questi documenti proveranno , che , indovinando i vostri 
progetti,io vi avevo posto neirobbligu di ritardarne resecu?.ione.. 
Voi voleste supporre, che avendo indirizzato un ullimatum ali»? 
Autorità Rumane, ìa dichiarazione da me futlavi. chela niia.mis 
sioue sarebbe compita, e che le ostilità sarebbero rieominciate 
decorso il termine prefisso,'fosse assoluta e indipendente da mio" 
ve circostanze sopravvenute. ,■ 

Ma io vi detto in tempo opportuno e ti replico ora, che nove 
ore prima che fosse spirata la sospensione ( che era di 24 ore)? le 
Autorità.(ìi Roma.avevano risposto al nostro ultmatum\ ch'ess.e ; 

Autorità m'avevano rimesso un controprogetto, che il semplice 
buon senso, i priucipj elemeulari della diplomazìa , e pili d' ogni 
altro motivo, l'umanità ci comandavano di prendere in conside> 
razione. 

Voi aveste appena il tempo di gettare gli occhi su qpeslo scrit

lo, e sulle lettere del Municipio , del Presidente dell' Assemblea 
Costituente e del Potere esecutivo dì Roma. Voi mi rimandaste 
il plico per mezzo del vostro Ajutante sig. Espivent. Questi mi 
significò che voi eravate troppo occupato nei detta gli del vostro 
ufficio, e degli ordini da darsi all'armalfl, per esaminarlo in que

sto momento con utlenzione. Voi radunaste quindi ì Generali 
VaNlflut,.Regnault, SainJeand'Angely, Molliére, Y intendente 
in capo dell'armata, il vostro Capo di Stalo Maggiore, e il Colon

nello ile Tìnan. Al loro cospetlo, malgrado le vostre grida, le vu: 

sire ingiurie, e i vostri gesti minacciosi, ho dato tranquillamente 
lettura di tutti i documenti e di lutto le note indirizzatevi nella ■ 
giornata. Divenuti inutili i miei reclami, a avendo formalmente 
ricusato di associarmi ai vostri progetti di attacco notturno senza 
prevenirne le Autorità Romane, atto inaudito che avrebbe forse 
fallo massacrare la colonia francese di Ruma, io mi sono ritirato. 

1 

lo intendo constatare qui, che tutte fé persone presenti'all'adii
nanza hanno osservalo verso il Raf presentate ufiìciaJe della Re
pubblica l'alliludine pia convenevole ; ad eccezione del Generale' 
.Si. Jean (VAngely. 1 

La riflessione, ed alcuni cunsigli energici ed'aueduli, vf'per" 
misero fortunalauicuto di rivocoVe all'ultinio istante i vostri ordì

ni di riprendere le ostilità', tuttavia essi non arrivarono a tempo 
per impedire roccupaziuiiu di Monte Mario , ove non' avete tro" 
vato resistenza, perHiè io già da prima aveva fatto sapere à Roma1 

còl mezzo del mio se'greiario particolare sig. Ledue. come non 
s'avesse a temere delle vostre mosse, destinato soltanto'a farvi 
forte di alcune posizioni, delle quali gli eserciti stranieri in mar

cia su Roma avrebbero potuto impadronirsi contro'di noi. 
Senza il mio avvorlhno'nlo. e s'io non l'ossi 'tornalo a Roma . là 

1 * 

campano a stormo avrebbe suonato ; il presidio e In popolazione 
della città, sino alle donne di Trastevere armate di coltello, sa

rehbero corse all'assalto di Monte Mario', Sa'ohe'i nostri bravi 
soldati vi si sai ebbero tenuti fermi, ma te conseguenze'd'Un assaliti 
e d'una difesa accanita avrebbero ferito nel cuore la patria iiòstru! 

Partito il mallino del 31 dal quartier generale , dopo d'avervi 
trasmessa la mia ullima noia, e chiarito sugPinconvenienii a te

mersi da un immediato entrare dalle truppe francesi in Roma , 
- *i 

http://lo.ro


J I 

jjsj!*"™:^"!». ■;>:■ ''ti S " 
» * . . 

V 

ove vpijpotev^ecopiproroeltere quegrìntercssi ch'io aveva a di

iWndere, io scrissida per me solo un nuovo progetto d'accomoda

mento, appone conforme atte nocmc chMo aveva riccyulo dal fio

orno della JVcptibblica. Adottalo questo progetto dal potere ese

:(itivo dtfpo^uiilche discussione, veniva pure approvato all' una

uimìtà, da tre voti in fuori, dalPassemblea costituente. Prima di 
sottoscriverlo, io ve ne diedi copia, accompagnala da una dichia

razione^ Io aveva cominciato col farvi leggere le mie islruxmiii 
JU data degli 8 Maggio del seguente tenore: ' » 

« Essendo i fatti, avvenuti nel principio della spedizione fran

cese diretta a Civitavecchia , tali da complicare una questione 
che alla prima si mostrava sotto un aspetto piii semplice, it Go

verno della Repubblica pensa che presso il capo militare incari

calo della direzione delle forze militari spedite in Italia, conve

niva di porre un agente diplomatico, il quale consacrandosi esc/w

sivanmtc alle pratiche ed alle relazioni da stabilirsi con le au

torità e le popolazioni romane, potesse mettere in ciò tutta P at

tenzione, tutta la cura necessaria in così gravi argomenti. Il vo

jttro zelo provalo, la vostra esperienza, la fermezza e lo spirilo di 
e ou cì l iati une onde deste prova Ut varie altre occasioni nel corso 
della vitflra carriera, v'hanno indicato a] governo come acconcio 
a sì delicata commissione. ' 

» Per potervi dare più precise e minute istruzioni) bisognereb

be che avessimo delle infurniazioni che ci mancano, intorno a 
quanlo avvenne da qualche giorno negli Stati romani. Il rostro 
rrilmit illuminato e diritto v" ispirerà secondo i casi. » 

« Sottoscritto DROUYN DE L'HUIS » 

In quanto poi, Sig. Generale in Capo, alla vostra dichiarazione 
di considerare come non avvenuto, raccomodamento che fri sot

loscritlo regolarmente tra il potere esecutivo e me, spelta al no

stro governo a portarne sentenza, e secondo il costume , voi non 
potrete infrangere su uiitn punto prima della ratifica o non ratifica. 

Quando poi crederete opportuno, in virtù del secondo articolo, 
d'indicare prima del tempo delie febbri acquartieramenti piò sa

lubri per l'esercito francese di quelli ora occupali, vogliate infor

marmele, perché codesti acquartieramenti possano essere presi 
senza difficoltà, e se fa d'uopo anche con l'ajuto delle popolazioni. 

Io rendo giustizia, sig. Generale in capo, al figlio di un illustre 
maresciallo. Si è voluto Irar profìtto dal vostro ardore militare : 
voi vi siete reso/swtsa saperlo, Pistrùmcnto di una cospirazione 
ordila dai nemici della Francia. La mia vigilanza ha saputo sven

tare a tempo la tenebrosa trama della quale io conosco tutte ìcpia, 
ed ho potuto salvare l'onore dcU'armata, l'onore della Francia1. 

Col vostro fatto del 30 aprile voi avete crollato un Ministero. 
Facendo andare a vuoto il 30 maggio , che sarebbe stato un se

condo 30 aprile in piò grandi proporzioni, io vi ho fortunatamente 
impedito dì obbedir ciccamcnle a coloro che coi lòr perfidi con

sigli, vi'avevano ima'prima volta trascinato, e volevano oggi con

durre a rovina la Francia. 
Se voi non mi credete abbastanza buon francese , penserete 

l'orse che quelli uhe mi hanno surrogato al quartier generale lo 
siano piò di me: tra gli altri, PAgontc ufficiale della Russia pres
so la Santa Sede, il Padre Vaure, uu generale prussiano inviato 
di Radelzky,, il sig. Abate di IJrimont ce. ce. 

Io ho l'onore di prevenirvi, sig. generale in capo, che tutte Io 
persone che si saranno munite di mVlasciapansare da me firma

to sbno autorizzate a recarsi alle destinazioni indicate nel loro fo

glio; Oso sperare che voi non porrete alcun,ostacolo a questa mi

sura d'ordine pubblico, siccome alla libera entrata ed uscita dei 
corrieri che portano le corìspondenze pubbliche e private. 

Ogni relazione personale cessa fra di noi, ma le relazioni oflì
ciali in iscritto devono sussistere. 

ogliate gradire, sig. Generale in capo, le assicurazioni dell'al
ta min considerazione". 

'L'Inviato staor dinar io e Ministro Plenipotenziario 
della Repuhblica francese in missione a Roma 

Firmato — DE LESSEPS 
! i ' _ 

■ L 

, P. tì, Il triumvirato mi trasmette in via di comunicazione la co

pia! di una lettera che voi gli avete indirizzata stamane, e della sua 
risposta., ■ ■ . . , , . 

il modo con cui vi siete condotto è deplorabile, Perocché metto 
in piena luce, un dissenso polìtico di cui il nostro governo era il solo 
giudice, o che provvisoriamente doveva restare Ira noi. 

. VV.l 
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Dal Quartier Generale SÌ Maggio. 
Signor Ministro plenipolenziarip, 
Fino dal IT del corrente voi avete paralizzati tutti i movimenti 

del corpp'di spedizione che è sotto i miei ordini. Voi mi avevate 
domandato istantemente che la (regna promessa.̂  v̂ occ d̂  voi al

le truppe romane fosse prorogata, sintantoché il Ministero potesse 
far .conoscere la.ftua risposta ai dispacci portati dal sig. De la Tour 
d'Amfergne. Benché questo rilardo, secondo la mia persuasione, 
fosse pregiudieiovolc alle operazioni militari, io irti arresi a! vostro 
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desiderio per evitare finanche le apparenze di un dissenso fra noi 
due. Da quel tempo in poi le truppe romane poterono portarsi 
dovunque credettero che fosse loro interesse di farlo. 

Io.all'incontro ho ristrettole mie operazioni in quella parte del 
territorio che aveva Civitavecchia per base.Voi avcle proposto, il 29 
corrente, alle Autorità romane un uHi?nalum, i cui termini venne

ro 4A me accettati, sebì»Éin$ alcune ^ontjizioni che vi sono stipula

te fossero,ben lungi dal soddisfarmi interamente. 
.,, $ell? giornata stessa, yoi mi avete scrittto da Roma cl̂ e , queir 
ulftoataff», secondo ogm probabilità, sarebbe stato accettato la sera ; 
e, coltro ogni mìa prijVjisione, mi diphiarate adesso di aver segna, 
(o.. col la Repubblica .romana, delle convenzioni alle quali sperate 
c^ÌQ;5ar,ò.per,appprre,la, mia firma. . . . . . . . , . . _. 

..Quqste convenzioni sawin opposizione form^ltf.cglle i$trmioni 
da me ricmuto, io fo credo contrarie alle vohnfà del mio Governo'. 

non solo io non darò ad esse il mio M»«if& «9;»°Mètyyàfro co* 
me non avvenute, a sono costretto di dichiarano alle Autorità ro
mane, Quando il Ministero, in séguito alla m^sioue del sjfc.DeJa 
Tour d'Auvergue, avrà fallo conoscere le sue mleniioni, io mi 
conformerò à queste scrupolosamente. 

Frattanto mi rincresce di trovarmi nelPunpossifailità di concer

tare ornai la mia azione politica colla vostra. 
li. GENERALE 

Comandmte in capo il corpo di spedizione 

dimostrare coi!» che anche il ciclo selii^piglia con noi. Dopo 
aver fatto irionfaro (nel suo ^iorhale) la nia/iruie, e fatto 
arrestare Mazzini vedendo che le cose continuavano con

^ i 

TESTO DEL MONITORE 

Questa lotta inattesa sen
za niente cambiare allosco
po finale della nostra im
presa, ha paralizzato le no
stre benevole intenzioni e 
reso vanì gli sforzi de' no
stri negoziatori, 

I due lesti del Messaggio 
Con sorpresa abbiam trovalo questa mattina in molti 

giornali, tra i quali nella Presse, n&\YAssemblea iSazionaU 
e ncH'Ifofo/to.una versione del messaggio del Presidente, 
ben dìflcrcnte in un passo dal testo pubblicato dai Mo

nitore. ^ 

TESTO DE' GIORNALI 
Questa lolla inattesa, sen

za niente cambiare alto sco
po finale della nostra impre

, sa, paraliazò i nostri bene
voli sforzi, snaturò la quì
stione e oggi è in Roma so
lamente ch'essa può essere 
risoluta per 1 onore dtlla 
Francia. 

La buona fede dei nostri colleghi no» può esser l'ogget

to d un dubbio; e trattasi di sapere come e da chi questa 
falsificazione è slata commessa. La cosa merita tulio ciò 
senza dubbio. Non potrebbe permettersi al presidente un 
linguaggio che non ò il suo, delle intenzionie de' progelti 
che non ha concepito, e noi saremmo i primi a domandare 
che il colpevole fosse esemplarmente punito. 

Ma che parliamo noi di colpevole? Non ve ne ha, sì di

ce, e il lesto del Monitore none che un'edizione corretta 
dell opera originale di M. Luigi Bonaparte. Noi accoglia

mo fa spiegazione, ma che prova? Pruova che il messaggio 
che più non apparteneva al suo autore dopo rimesso tra 
le mani del presidente dell' Assemblea in modo eh esso sa

rebbesi dovuto e potuto legger subito, ha subito delle al

terazioni, la cui responsabilità sale sino a M. Dupin, custo

de infedele d'un documento confidalo al suo onore. 
/' National } 

Ci scrivono da Torino: 
« Le oscitanze del Gabinetto Snrdo nel rispondere al

le domande della Francia per l'ingresso delle sue truppe 
negli Slati del Re non sono ancora del tutto cessate, seb

bene sembri che il Ministero inclini a determinarsi per li

na alleanza colia Repubblica Francese. Nulla peraltro an

cora di stabilito e di cerio. Intanto in un campo di d istru

zione presso San Maurizio furono inviati 25,000 uomini di 
* 

fanteria, perchè si tengano iu continui militari esercizi, Un 
ordine del giorno proibisce ai soldati e sottouflìciali la 
lettura del piccolo giornalismo e volcvasi anche interdire 
ai borghesi* di visitare gli accampamenti. Vive rimostran

ze degli uflìcialì hanno impedito ebe questa seconda misu

ra venga adottata, restando però ferma la prima. Ieri mi 
recai al campo io stesso. Ecco le informazioni precise che 
ivi raccolsi. Sei in setlie mila soldati sono malati negli o

spedali, circa 3000 convalescenti, e più che un migliaio 
prossimi a cadere per le febbri. Quindi appena a 12, o 13 
mila sì riduce la cifra dei disponibili Ciò ebe lamentano 
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molti uflìeiali si è che i reggimenti che più resisteronono 
all'inimico e che valorosamente combatterono, bruciano 
all'ardore del sole sotto le tende del campo, dormendo in 
terra o sulla paglia, e scarsamente nudriti mentre i corpi 
che o si rifiutarono di battersi, o mai sostennero il fuoco 
sì riposano dei non patiti disagi, coramodaraente alloggiati 
nelle più belle città dello Slato ove prestano il servigio di 
guarnigione. Si fa sperare alle truppe un alleanza coi Fran

cesi per tornare contro l'Austriaco, non si fa loro neppure 
parola d'altre truppe Italiane. I valorosi di Roma perchè 
Repubblicani, non si vorrebbero che fossero noli ai solda

ti del Re che come faziosi ed anarchici. 

Ecco come si esprimeva giorni sono con un nostro ami

co il celebre Lamennaio: 
Le Gouvernement Romain Vest coustamment eonduit 

suivant les lois de l'humanitó et de Thonneur; e'est le seul 
Gouveruemenl de V Europe qui n ait point commis de fan* 
tes; Rome e est le Crisi de l'epoque. 

Il serio  faceto Monitore Toscano racconta che qui nel

la sera del 9 cadde un fnlmine alla porla San Lorenzo, ab

battè quattro merli (il corrispondente del Monitore è; un 
merlo non ancora abbattuto) e fece cadere molti soldati 
che guardavano quella posizione, Forse il Monitore vuol 
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tro i suoi desideri!^ ha preso lo spedienle di fulminarcL 
Poveri noi, ora: si chi; siamo rovinati! 

I ostiiiR'iitc Romana 
Sudata del 18 giugno 

PKESIDENZA DEL CITTADINO SALICETI 

Lettura del processo verbale 
■ 

Nella discussione generale per il progetto di Costitu

zione, domanda la parola 
Ballanti, Dichiara voler discutere pel tribunato : ma 

Bonaparle e poi Cernuschi sostengono che di questa que

stione se ne dovrà parlare nella discussione particolare. 
Ballanti. Sostiene che sarebbe questo il momento, per

chè resistenza o non esistenza del Tribunato affetta tulio 
il progetto. 

L'Assemblea decide nel senso di Bonaparte e Cernuschi. 
Lizabe. Parla sul vìzio radicale della Coslìluzione pro

gettata, cioè che non tien cura delle riforme sociali.. Nop' 
basta accomodare il vertice, bisogna regolar la baso. L'or

ganizzazione de" Municipii ò cosa essenzìaìissìma. La glo ̂

ria italiana sta in essi. L Italiano, contrariamente al fran

cese. vuol cominciare a sentirsi libero nel proprio comu

ne; Pr'ra dì lutto conviene organizzare le forze elementa

ri. Accenna poi che non si è parlato di divisioue territo

riale; non SÌ è parlato d'autorità provinciali; non delle nor

me generali che debbono regolare X Assemblea; non si ò 
dello che tocca all' Assemblea fissare le spese ordinarie e 
le straordinarie; non si ò fissalo cho i Consiglieri di Stato 
vengono nominati dieirolìste de Consigli provinciali; non 
si è cennata la ripartizione della giustizia incivile, crimi

nale e amministrativa (applausi) 
Cernuschi. Dice che una Costituzione non è un affare 

mollo importante: 1 importante è il volere la libertà. Un 
popolo che la vuole, l'bà. La Cosliluzione dev'esser la più 
semplice. Si abbandoni il cosi detto sistema d equilibrio 
fapplattsij. 

Mattioli. L'aggiunto di pura a Repubblica democratica 
nulla dice; almeno si spieghi. Parla contro l'abolizione del

la pena di morte (Lt sue parole non molto sì sentonoj. Do

po poche parole di Ballanti e Bonaparte di risposta a Li

zabe e replica di costui, si chiude la discussione generate 
sul progetto di Costituzione. 
La seduta si leva. 

H O T I S I E 
ROMA j8 giugno 

Ieri ed oggi non abbiamo avuto nulla di nuovo. Questa 
mattina il cannone francese ha sempre taciuto ; verso se

ra si comincia a senlire qualche colpo. La ciltà si mantie

ne sempre tranquillissima. 

 Il nostro inviato Pesoantini ha diretto una lettera a M. Lcdru

Rollin, nella quale accenna con molta precisione i veri fatti avve

nuti in Roma così bugiardamente esposti ne! messaggio di. Napo

leone il piccolo. 
ANCOSFA 

Ancona eroicamente resiste. Le notizie ci giungono sino al \^ 
del corrente, ventunesimo giorno d'assedio. I nostri hanno fatto 
delle sortite con molta bravura o recando gran danno all'inimico. 

K O D E K A 6 giugno 
■ i i e 

Ieri il ministro dell'interno ha diramata a governatori e 
delegati del Buongoverno fa seguente circolare, la quale 
non ha bisogno di commenti. 

«Sua altezza reale l'augusto nostro sovrano consideran

do non corrispondere la guardia nazionale urbana allo sco

po per cuì si è lasciala sussistere e si è organizzala, 
mentre più spesso succedono inconvenienti ove dessa si 
trova, anziché nei luoghi ove fu scioltale considerando 
l'avversione spiegala dalla medesima in più scontri verso 
lo truppe regolari e la popolazione di campagna, non che 
a costante disubbidienza al precetto del regolamento , di 
mettere cioè la coccarda estense, e venuta nella determi

nazione con sovrano chirografo di ieri (3 giugno) di de

crelare quanto segue: 
1 Laouardia nazionale urbana resta nel nostro Stato dc

finitivamenlc sciolta e disarmata. 
2. L'armi si consegneranno entro 24 ore alle rispettive 

coinùnìlà; e queste le passerranno al comando locale del

la forza armata. 
3. Le armi verranno immediatamente distribuite alla 

milizia di riserva (militi di tjampagna;) • 
i. I (ietèntori dèi fucilrdi munizione della sciolta guai t 
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dia nazionale nrbaiitf  varranno arrostati, è puniti iiiililar

nienle comò detentori d'armi proibite. 
f>. Ove occorresse dopo lo scioglimento della guardia 
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nazionale urbana, fòrza nei paesi, le comùrtilà previa ahi

litaftione superiore chiameranno e terranno a loro speso il 
numero di militi di riserva che sarà necessario. 

Incaricalo questo ministero delta esecuzione della pre

sente dalenmnazioue, ne renda intesa la S. V. Jlltna per

chè per sua parie disponga presso le comunità quanto oc

corre onde sorta il suo effetto: ritenuto che colla guardia 
nazionale urbana restano di conseguenza sciolte anche le 
guardie provvisorie di sicurezza ove furono istituite; e 
che d'ora innanzi è quindi proibito a chiunque d'indossare 
disltntivi appartenenti alla sudella guardia nazionale urbana 

Attenderò a dovuta regolarità che la slessa S. V. lllma 
voglia riferirmi sulla esecuzione dei sovrani comandi, nel 
neutre mi pregio, ecc 

( Opinione,} GIACOBOZZI. 
TOH INO 12 giugno 

Corre voce che, per alcuni abusi di forza dell'austriaco 
a Novara, contro due cittadini, uno dei quali sarebbe sta

to condannato a 10 anni di ferri per lo spaccio dei ritratti, 
dì Kossutb, e per altri motivi, si siano scambiate delle no
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te piuttosto vive fra un generalo nemico ed il nostro go

verno. 
Diccsi dato l'ordino alla brigala Piemonte' di abban

donare stauotle, o domattina il campo di S. Morizio, e re

carsi ad occupare una posiziono milita.ro iu prossimità 
della Sesia. 

La partenza del generale Dabormida per Novara ci con

fermerebbe nelle nostre supposizioni. (Saggiai.} 
La Concordia credè parlilo per Novara anche il Mini * 

slro L'incili' 
La Gazzetta piemontese nega cho nella dispersione 

dellassembramento del sabato sianvi stali morii e feriti. 
Quel solo che v'ha di vero dice la Gazzella che furono 

arrestati sette individui. Sei furono rimessi alla libertà it 
giorno appresso, il settimo non appartenente ad una delle 
Provincie relte dallo Slalulo fu rimandato al suo paese, 
giusta il difiìdamcnto già pubblicato. 

Del resto è certissimo continua il foglio officialo che il 
Governo non è più disposto a tollerare che la quiete dei 
pacifici cittadini sia continuamente compromessa con as

sembramenli e disordini, da un partito, e le grida che il. 
parlilo medesimo può elevare contro la risoluziono del 
Governo, sono assolutamente inutili a smoverlo dal suo 
proposito. 

Persona giunta da Novara ci narra che un contadino 
difendendo l'onore della sua donna che alcuni soldati cer

cavano di offendere, no uccidesse due coi tridente e giun

gesse poscia a porsi in salvo. I soldati furono primi a mi

nacciare il contadino colla sciabola sguainata. 
(Concordia} 

VENEZIA. 

Abbiamo notizie da Venezia fino al giorno 7 da uno stra

niero viaggiatore del quale riportiamo testualmente le pa

role senza alterarle , neppure per correggerne U dizione. 
Lasciai Venezia la sera del 7. Tutto vi era calmo. Anzi 

vi dirò che io ero tutto sorpreso. Io veniva di assistere al

la funzione del Corpus Domini , la più beila che io abbia 
veduta dopo quella di Roma. La piazza San Marco presen

tava uno speltacolo imponente. Questi gran palazzi che cir

■condano U venerabile a bizzarro duomo , e che essi ap

pellano le Procurazie , a ve ano l'aria di un grande anfitea

tro. Tutte lo finestre erano tapezzale con bei cortinaggi , 
e accoglievano una quantità d'i signore in elegante toilette. 

Si aveva eretto per l'occasione delle grandi arcate di le

gno , coperte . ornale da ghirlande , sotlo le quali passa

va la processione che durò tre ore. Il venerabile patriar

ca di Venezia , S. E. il Cardinal Menico ha benedetto i 
soldati e la immensa folla del popolo tra le salve dell'arti

glieria dei navigli , e il suono delle bande militari. 
Dopo la funzione , il presidente Manin arringò il popo

lo e le truppe. Le sue parole erano nobili e moderale; e

gli rispcllò anche il nemico. Esse furono accolte con gran

de entusiasmo. Dopo, le truppe sfilarono tra la musica de

glinni nazionali. 
■ 

Non vi saria stala anima al mondo che avesse potuto 
immaginare che noi ci trovavamo in una citlà assediata e 
posta in una lotta terribile. Lo spettacolo che io veniva di 
vedere mi colmò dì ammirazione per un popolo, genero

so , abbandonalo da tutto il mondo , e che mette la sua 
confidenza nell'Onnipotente. È un di quei giorni della vita 
^be non sì possono mai obbliare. {Statuto} 

t 
i 

te dice : 1 ordine dei giorno reca le interpellarne del sig. 
IbdrtiRollini rt>i io litf jestè ricevuto dal sig. LedruRoU 
liu ifltcsso una lèttera del seguente tenore : « Signor pre

sideote , unì indisposizione di salute mi tiene a letto da ie

ri , e mi mette nellunpossibilità di prender la parola oggi. 
Vengo'perciò a pregare l'assemblea di voler rimandare a 
sabato le interpttllanze. Io confido , signor presidente, che 
mercè la vostra cortese interposizione , l'assemblea con

sentirà a questo aggiornamento , che io non domando se 
non congrave rincreseimcnto. » 

Mhuguin , vorrebbe far subito te interpellanze annun

ciate da lui stesso alcuni giorni addietro. 
OdilonBarrot chiede che si aspetti a sentirò le une e 

le altro sabato. 
Emanuule Arago , domanda all'assemblea di riferire un 

fatto venuto a sua notizia , e dice : Ecco ciò che ho sapu

to di Roma. Dal ministro plenipotenziario della repubbli

ca francese una convenzione è slata soscritta, e fu accet

tata dai triumviri , dalla municipalità, e dall'assemblea na

zionale romana , ad unanimità , meno 3 voti (sensazione}. 
Questa convenziono provvisoria , ben lo so , ma rassicu

rantissima per le due repubbliche , pone un termine pel 
momento allo differenze che esistevano fra le due repub

bliche , e doveva essere sottoposta senza indugio alla rati

ficazione del governo francese; frattanto sarebbesi conclu

so nn armistizio di quindici giorni tra l'esercito francese e 
il governo della Repubblica Romana. Questa conveuzione 
è la smentita formale delle fiuneslc voci che corrono pel 
paese, cioè che ad onta dell'aspettata ralifics.zione del con

cluso armistizio , sarebbe stato mandato da Parigi l'ordi

ne di entrare in Roma a vìva forza. Io dico che ciò è im

possibile , e che recando a questa ringhiera un atto sog

getto ancora alla ratificazione dei governo,.. . . 
* 

Una voce. Dell'Assemblea. 
E. Àrago, Sì , dell'Assemblea, ben lo so : e dico che se 

un tale ordino fosse stato dato , il governo avrebbe disco

nosciuto tutti i diritti dell' Assemblea nazionale (Benissi

mo 11} 
Si è saputo in Roma e fuori di Roma cho non ostante f 

armistizio un aitaceli di viva forza era divisato contro Ro

ma , un attacco di notile; allora il ministro di Francia pro

testò contro questo fatto, entrò in Roma , e quivi d accor

do colf Assemblea romana , col Triumvirato , ha concluso 
la convenzione di cui ho parlato. A questa convenzione non 
manca più se non la ratificazione del governo francese. 
(rumori diversi}. 

Termino col dire ciò che dissi cominciando ; è impos

sibile che un tal ordine sia partito da Parigi; altrimenti sa

rebbe più che una vergogna , sarebbe un tradimento (ap

provazione.} 
Tocqueville Ministro degli ajf'ari esteri. L'oratore ha fat

to ciò che volle fare il sig. LedruRollin. Io non mi sento 
la forza di entrare nella discussione generale. 

Bar,, Non trattasi di cominciare la discussione : trattasi 
di rispondere sopra un fatto. Il signor Lesseps fece un trat

talo coi Triumviri. Ebbene, è egli vero, che in onta ai po

teri dati al sig. Lesseps , siasi passato oltre ? È egli vero , 
ebe il gen. Oudinot non abbia voluto obbedire ? 

Una voce. Queste sono interpellanze. 
fine. Questo fallo non èva nolo quando il sig. LedruRol

lin chiese la parola. Radalo bene ; domani si dirà: la Fran

cia ha rotta la fede dei Irallati (rumori.). Noi viviamo sot

Francia 
v&RiGi 7 giugno. 

Xella seduta d'oggi dell'assemblea legislativa il presiden 

lo uu Governo di pubMitiilb; il vero.,ttscirN fuori. 11 Gover

no non volle mostrare di aver ricevuto i dispacci del sig. 
Lesseps. Il governo mandò ordine che Roma fosse assalita. 
L'attuale Assemblea può procederò m uua via diversa da 
quella della coslituento , ma io non comprenderei come il 
governo potesse rovesciare la politica delfanlecedente As

semblèa sema eonsuUarei. 
Il governo in tal modo mancherebbe.a tutti i suoi dove

ri. lo interpello adunque il governo. S'ei non risponde, la 
Francia diva '. s\ , è vevo *. \\ silenxio sarà una eonVcssioue. 

0. BarroL So io salgo a questa ringhiera, non è già per 
difendere il governo dalle imputazioni , dalle allegazioni 
che gU .sovto indirizzale. 13« governo deve saper astsoUnro 
io silenzio le impulazioni odiose : la verità risplende tosto 
o lardi. Io potrei e dovrei rcstingermi a dire : Sì tratta d' 
un mlerpiiUavua ; l'Assemblea ha differito le inlerpellanze 
a lunedì; perocché òcomodo di venire ad interpellarci so

pra uu fatto , e poi farne per parecchi giorni un testo allo 
vostre calunuie fmternm'om'u mxhira.} 

Io rispondo intanto a! sig. Bac non essere vero che il go

verno abbia respinto un trattalo che fosse nelle istruzioni 
del signor Lesseps (ahi ah\rumori.) 

Ciò che si connette con quella negoziazione e pervenu

to ieri soltanto ai ministero. Io so che un parlilo è ben in

formalo del pari che il governo istesso. (Alcune voci me

glio ! meglio!) So che vi è una diplomazia a partila doppia, 
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e noi chiariremo le particolarità che possono aiutare il RO* 
verno a pronunciare un giudizio sopra i suoi agenti.,;Esa

mineremo la questione in generale ; osaniineremQlq,istru

zioni e i dispacci. Ma noi non abbiamo respinto veruna con

venzione conformo alte istruzioni da,noi date. 
Il presidente. Voi falò lo domande , e dettale le rjspo

sle. Io devo farvi osservare in massima che altro non hqvr 
vi qui di regolare se non le comunicazioni cho vengono 
dal governo. 

0. Barrai.Esamineremo le istruzioni quando il dibatti

mento verrà' per intiero ; io non cerco altro che cominoia

re immantinente (a destra sì ttf 
Napoleone Bonaparte. Io domando d'interpellar fin da o

ra il ministro degli affari esteri su! richiamo, o ritorno del 
signor Lesseps. 

Il presidente. Un fatto nuovo si è prodotto. Il ministero 
è stato chiamato a fare una risposta qualunque (Stridè).. 
Un membro domanda di poter fare interpellanze immo

diatamente a questo proposilo. 
L'assemblea consultata non approva che lo interpellan

ze , di cui è fatta domanda » abbiano luogo. 
N. Bonaparte. Io mi valgo di un diritto domandato di pò 

ter rispondere al presidente de! consiglio. 
Presidente combatto questa protomioue. . 
/Y. Bonaparte insiste per parlare, a malgrado dei clamo

ri dell'assemblea. Malgrado le ragioni del sig. Crcmieui le 
elezione dell'Yotuie furono.convaUdato. La proposta d'i am

nistia fu esaminata negli ufiìzii e riprovata. 
8 Giugno. 

La notizia del modo indegno con cui il generale Ondi

noi ruppe le trattative del sig. Lesseps concluse col trium

virato romano produssero nei corridoi dell'assemblea e 
nella sala de' PasPerdus una tristezza generale, una ve

ra stupefazione ne' rappresentanti, come dice la Presse di 
quest'oggi, Quello che temperò alquanto la generale indi

gnazione, dice lo stesso foglio, è la speranza che lettere, 
quantunque presentate da persone riguardevolissimo e 
degne di fede, sieno meno che esatte. 

— II messaggio del Presidente, come si poteva aspet

tare, è violentemente attaccalo dai giornali dell opposizio

ne e dei socialisti. Oggi non vi fu seduta all'Assemblea le

gislativa. Dicesi che a Parigi vi sia grande fermento. Alla 
Borsa i fondi continuano ad abbassare per le notizia che 
arrivano da Roma. 

— Sì dà por certo che il sig. Lesseps, reduce a Parigi, 
offeso dalla parte che il governo di Luigi Bonaparte volte 
fargli rappresentare a Roma, scrisse ieri al minislro.degU 
affari esteri per esser posto in non attivila. Assicurasi inol

tre che egli stia preparando una nota ben dettagliata sulla 
sua missione in Italia. Vuoisi parimenti ehe l'Assemblea 
nella sua maggioranza non sia punto d'accordo su tutti i 
punti. 

L'indisposizione del sig. LedruRollìn nulla ha di grave. 
Colpito d'improvviso d'un' infiammazione alla guancia ed ai

rocchio sinistro , già si trova in piena via di guarnigione , 
e lunedì prossimo il capo della Montagna potrà comparire 
alla tribuna , onde perorare in favore della causa d'Italia. 

Il progetto di concentrare truppe sulla linea del Reno 
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sincomìncia a mettere in esecuzione , le colonne che già 
sono in marcia , ad onta del grande calore , passeranno a 
Belfort il 2 , 5 , 11 e 17 per recarsi a Mulhouse, Altkir

ch , Dusìscheìm e NeufBrisach. (Dèbats) 
—■ Il Cholera infierisce da alcuni giorni a Parigi con 

una estrema gravità. Il nuovo ministro al suo primo entra

re in funzioni, si preoccupò delFepidemia che ha preso un 
carattere dì pubblica calamità. Egli visitò parecchi ospeda

li della capitale, recando a' maiali parole di consolazione o 
verificando co* suoi propri! occhi se ricevevano tutte le 
cure e i conforti che possono calmare e guarire i loro 
man. 

Secondo i particolari che sì hanno per la giornata del 7, 
la mortalità è stata menoma nella più parte dei circonda

rii della capitale. Essa non fu stazionaria che nei quarlia

ri del GrosGaillou e in una parte del sobborgo S. Mar

c'eau. 

MESSAGGIO DI LUIGI NAPOLEONE 
Affari Esteri. 

i 

E destino della Francia dì scuotere il mondo quando 
essa si muove, odi calmarlo quand'essa si modera. Quin

di l'Europa ce la fa solidaria del suo riposo e della sua 
agitazione. Questa solidarietà ci impone grandi doveri e 
domina la nostra situazione, 

Dopo febbraio, il conlrocoipo della nostra situazione 
fu udì lo dal Baltico al Mediterraneo, e gli uomini che mi 
precederono al timone degli affari non osarono pittare la 
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Francia in una guerra, ili cui non potevasi prevedere il 
termine. Essi ebbero ragione. Lo stato della civiltà in Eu

ropa non permette di dare il'suo paese in balla della for< 
tana d'una collisione generale che quando si ha per sMn 
modo evidente, il diritto e la necessità. 

Un interesse secondario, una ragiono più o meno, spe

ciosa d'influenza politica non bastano. Bisogna che una na

sone quale è la nostra, se s'impegna iti una lotta colossa

le, giustificar possa innanzi al mondo, o la grandezza dei 
successi, o la grandezza do suoi rovesci. 

Quando giunsi al potere, gravi questioni s'agitavano in 
alcune parli d'Europa. Oltre il Reno, come oltre le Alpi, 
dalla Danimarca alla Sicilia, noi avevamo a difendere un 
interesse ed esercitare un'influenza, Ma quell'interesse e 
quell'influenza meriterebbono, per venir energicamente 
sostenute, che si corresse il rischio diurni .■conflagrazione 

J 
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europea? ■ ... 
Pòsta così la quisliono, rimane facile il risolverla. Sotto 

questo punto di vista, in tutti gli affari esterni che furono 
l'argomento delle Irallalivc che noi stiamo per esporre, la 
Francia fece quanto erale possibile di 'fare nell'interesso 
de'suuùatleati, senza tuttavia ricorrere alle armi, ragione 
ultima de' governi. 

È quasi un anno che la Sicilia insorse contro il i'e di 
Napoli ■ Inghilterra e Francia intervennero colla toro (lolla 
per arrestare le ostilità, che il carattere prendevano del 
più crudele accanimento ; e sebbene l'Inghilterra, bisogna 
dirlo, avesse in questa quistioue maggior interesse della 
arancia stessa, i due ammiragli si unirono di tìouiunc ac

cordo per ottenere da re Ferdinando, in favore de' Sici

liani, un'amnistia completa ed ima costituzione, cheTindi

pendenza loro legislativa ed amministraiiva garantisse. 
Eglino rifiutarono. Gli ammiragli, costretti $ lasciareTof

ficio di mediatori, abbandonarono la Siciliane tosto la 
guerra ricominciò. Un po' più tardi quello stesso popolo 
che avea respinte condizioni si favorevoli era costretto ad 
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.arrendersi a discrezione. 
*. Nell'Italia scllenlrionale era scoppiata una seria guer

ra, e quando l'esercito piemoutese spinse i suoi successi 
tìrioal* Mincio, si potè Un istante credere che l'a^Lombar

"dià'ricuperàsse la propria indipendenza. La disunione fece 
"'pro'Màmente svanire quella speranza, ed il re di Piemonte 
' fu costretto a ritirarsi nei suoi stati. 

■ ÀÌtcnipò della mia elezione, la mediazione della Fran

cia e dell' Inghilterra era stala aceetlata dalle parti belli

geranti. Non trotta vasi più d'altro che di ottenere pel Pie

monte le condizioni meno svantaggiose. 11 nostro compito 
' era additato, e anzi comandato. Rifiutarvisi, sarebbe slato 
' accendere una guerra europea Quantunque l'Austria non 
avesse inviato alcun plenipotenziario :a Brusselles, luogo 
..^tabililo per la conferenza, il, governo francese consigliò 
al Piemonte di resistere al movimento che trascinavalo 
- i 

alla «uerra e di non ricominciare una lolla troppo ineguale. 
.. Questo consiglio non fu seguilo, voi il «sapete, e dopo 

una novella,disfatta,.il re di Sardegna' conchiuso diretta

mente colf Austria un.nuovo armistizio, 
■ .Sebbene .la Francia non fosse rispousabile di tal con

,doUa, essa non poteva permettere .che il Piemonte ve

nisse schiacciato, e dall'alto della ringhiera il governo di

chiarò che manterrebbe l'inlcgrità d'un paese che cijopre 
parte delle nostre frontiere. 

Da un lato ci,si sforzò di moderare le pretese dcll'Au

stria, la quale domandava un'indennità dì guerra che par

.. sye esorbitante ; dall'altro, esso esortò il Piemonte .'» fare 
giusti sacrifizi per ottonerò una pace onorevole. Noi ab

biamo fermo motivo di credere ebe riusciremo in questa 
n 

.opera di conciliazione. 
Mentre nell'Italia settentrionale succedevano questi ca

: si, nuove, commozioni sorgevano nel centro della penisola 
£ complicazione della vertenza. 

Jn Toscana il granduca aveva abbandonalo i suoi siali. 
(Qui s'aggiungano ipassi riguardanti la nostra qui

stione,xy'abbiamo riportato nel numero antecedente, ) 
• Al nord deil'Aleinagua l'insurrezione aveva compro

messo l'indipendenza di uno stalo, l'uno dei più antichi e 
fedeli alleati della Francia. La Danimarca aveva viste le 
popolazioni dei ducati dell'Holstein e dello Schleswig ri

voltarsi conlro dì essa, riconoscendo ciò nutlameno sem

pre la sovranità del principe cho regna presentemente. 1! 
governo centrale d'Alemagna credette dover decretare 
i' incorporazione dello Schles^vig alla confederazione, per

chè una gran parte della popolazione era di razza ale

disposte ad appoggiare .la. Danimarca. Trattative aperse,, 
da più mesi condussero a questa conclusione, che lo . 
Scliles\vtgfdl*merebbe„soUolaSovramtàdclre di Dapi

marca, uno stato a parte. Ma ammesso tale principio, non 
si polo convenire.sulle conseguenze che occorreva de

durne, e lo ostilità neommeimooo.,Gli sforzi delle poten

ze'suddelle tendono presentemente alla conclusione di ..un 
nuovo armistizio, preliminare d'un aggiustamento definì,, 
livo. 

Il reslanle della Germania è agitato da gravi lurbolcu

ze. Gli sforzi che fece l'assemblea di Francofone a favore 
dell'unità germanica hanno provocato.la resistenza di pa

recchi Siati federali e cagionata una lotta, la quale esige 
la nostra sorveglianza, essendo vicina alle nostre frontie

re L'impero d'Austria avvolto in una lotta accanila col

1' Ungheria credetto di aver facoltà d'invocare it soccorso 
della Russia. L'intervento di questa potenza, l'avanzarsi 
delle armale di essa verso l'occidente non poteva a. meno 
di eccitare grandemenle le sollecitudini.del governo che. 
a quest'uopo ha già scambialo delle noto diplomatìebc. 

Così v' hanno, dovunque in Europa degli elementi di col

lisione che noi lenlanamo di sedare, conservando sempre 
la nostra indipendenza d'azione e il nostro proprio carat

tere. 
Su tutte questo questioni noi fummo sempre d'accordo 

coHr Inghilterra, che dimostrò sempre un buon volere, cui 
noi dobbiamo essere grati. 

La Russia ha riconosciuto la repubblica. , 
Il governo ha concluso colla Spagna e col Belgio delle 

convenzioni di posta che agevolano le comunicazioni ìnier

nazionali. 
In America lo sialo di Moutevideo, stando ai rapporti 

dell'ammiraglio che comanda le nostre forze navali in quei 
paraggi, si è notevolmente modificato.' La popolazione 
francese ha migrato dall'una all'altra viva della Piata: que

sto spostamento della popolazione francese merita d'esser 
preso in considerazione. 

Finalmente, signori rappresentanti, se tulle le nostre 
negoziazioni non ottennero il successo che dovevamo at

tenderci, siate persuasi che il governo della repubblica è 
animato da un sentimento unico, quello dell'onore e del

l'interesse della Francia. 

— Il National di oggi accusa formalmente il Presidente, 
della Repubblica di aver violala la Cosliluzione (indìpen

denlemente dall'articolo 5 che vieta alla Francia il porta

re le armi contro i popoli ) neif articolo 54 che vieta, al 
r , ■ 

Presidente di intraprendere guerra alcuna senza il consen
J ■ ■ 

so dell'Assemblea , cosa che egli non fece dichiarando la 
guerra alla Repubfica Romana. 

Intorno alla quistione romana si produce una specie 
di scisma anche in seno del partito dell'ordine. In un' adu

h ■ 

nanza di una sessantina di deputali della destra dell'aulica 
assemblea costituente è stato risoluto che si interpellcreb

he pure it ministero iu nome dei conservatori sopra corti 
particolari della spedizione. Si vuole sopratlullo imputar

gli che , essendo già da lunga pezza esaurito il credilo a

porlo per la prima spedizione, il gabinetto non sia venuto 
a chiedere una nuova autorizzazione al corpo fegislalivo. 

liSOWK 7 / ■jiuyno 
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I Chirurgi dell'armala delle Alpi binino ricevuto Tordi
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manna. 
J . Questa misura divenne causa di una guerra accanita. 

L'Inghilterra ha offerto la sua mediazione, che venne ac

«etlata. La Francia, la Russia, la Svezia sonoei mostrate 
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ne di recarsi a Marsiglia per essere quindi trasportati a 
Civitavecchia. (Peuple Souverain) 

BSjrs.Am£ST $8 maggio 

Il corpo di troppe austriache sotto il comando del geo. 
di artiglieria Puchnere del T. M. Malkowskì, i quali sta

vano nei dintorni di O'rsova, fu costretto dalla forza stipe
h 

riore degli inso'rgenli a ritirarsi nella Valacchia,, ed ha 
passato il confine ai 16 corrente presso Czornetz e Turnu 
Severin con tutta la sua artiglieria, mpuizienj, bagagli, e 
cassa dì guerra

S. E. Faud Effendi commissario imp. della Porla infor

malo della piega seria che prendono gli avvenimenti nel 
Banale, ha notificato alla jCaimacamia d'aver ordinato''al 
gen. comandante dj occupare il confine con una parte del

le sue truppe per cui gli abitanti di questo principato nou 
hanno verun motivo d'essere inquisiti. (U9>J^) 

Lcgffcsi nella tlazs, Co&t> diiioemitn , 
La presa e il bombareamento di Kaschau dai Russi ò 

\ 4 < ivi ' . ■ . ■ .  . ■ ■, ,i4 . 

una spiritosa invenzione dei giornali. 
In Kascbau non sì vide ancora nessun Russo e fino IVI 

... , i.' . i*- rjji - : . , . 

non sta ancora.un uomo dì queste truppe sul territorio 
ungherese ne eccettuiamo i 20,000 uomini presso Pre

sburgo. 
Scrìvono alla Cassetta tedesca dai principati del Da

nubio: f -

r -

Una grande parte dei Russi ha ripassato il Pruth; alla fi

ne di maggio non vi sarà più un soldato russo qui. 
* ' •' 
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ARTICOLI COMUNICATI 
V I T E U B O 

Un bisogno d'animo che anela di palesare i sentimenti 
d'ammirazione, ond'ò preso , verso virtù cittadine è cagiò

ne del prcseqto articolo. 11 quale se varrà a dimostrare a 
qucllb, cui è diretto, la sua e a un tempo la ricomiscenza 
dei buoni avrà ottenuto il suo scopo, 

La Fanny Bbranger romana, or moglie del Dr. Fidni uf

ficiale sanitario di'questo Battaglione Nazionale ha in pò
i ' - * " " ■ l ' i 

che settimane coudollo a termine il Vessillo della stessa 
Mtlifiia. La rttia opera prestala gratuilamonlc, fesatlezza , 
gusto, l'arie del lavoro sono i minori suoi pregi. La bene 
intesa economia, l'instancabile assiduità,'il coraggio onde 
ha superatole diiììcollà d'ogni maniera hanno vinto l e s 

péttazione. La quale come, per colpa de' tempi, Ò 'pronti 
ben di sovente a trovare minori di se tutte le onci e, così 
oggi facendo ragione al vero ha dovuto lodare questi e 
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sentirsi lieta di possederla. Quindi la Milizia Nazionale 
rende pubblica testimonianza alla egregia èilt'adina di gra

zie e di encomio, e sorvoli di liberi animi non' falliscono, 
verrà tempo in Cui potrà coi tatti più che con le parole 
renderleue prova. 

• \ 

Les Potiunes de terre au boisseau, 
> ■ 

Journal charivarique et crìlique, avcc'ĝ 'avû ,es., — Pris de l'abon

nement: Paris, un an 3 franca; frépartements, A fr. • EÉrìmger. 
5 tr. — Le gerani, M. Alexandre Pierre, rùc des '̂Nóyers/ 27. 
(Éerire franco.) 
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Le -Calalogoc, r . * 
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Le plus grand desjouruaux, avec 54 flolonnes de Lexlê  journal 
utile, indispensablc à lous les cqiniue^auts, ai'listes; eli indus

Iriels de l'Europe, — Ce journal donne les noms et adresses de» 
artistcs etinvenleurs, et Pindicalion des pièces re^ues dansJou

tes les exposìtìons de France. — On s'abonìie uhcz foas Ics.di

rcdwirs de pastus et de ditigences, on cnvoyer l'abnunemcnt sur 
la poste franco, a M. Pierre, rue des Noyers, SI, .à Paris. — Pn\ 
d'abonnement : Polir In Franco,B f̂r. "paranj'fttWpoiirréli'ìmgcr. 
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— Rccìaines, 2jfr. la (igne. ■—: Annonaes, i tr; ̂  Cliaquc' abon
r" -

né a droit à A lignea d'annoncos. ': ' . - L I 
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Le 
■JOURNAL MENSUEL 
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M. M. Alexandre Pierre et C, rue des'Noycrs,i37, a Paris, ad

mi Distrate urs du journal Le 'Napoleoni infurmo'nl feurs Iticteurs 
'queìoul nou vói abonnemeiU d'Un an' donnedVoìt à tous Ics nu

itìéros parusj et on'pluŝ  sims augmentalion, a tous lu3 Fcuilfts 
vohìules, Biographics. Chansohs,"Ca»ards, Gràvurcs,"ct' tuutes 
les (Sdìtious faites pendant la pretnier tnmestro., 

•Prix de Pabonueiuent : \ fr. à Paris ; 2 fr. pour Ics doparle
■ } - , ♦ , . - - ' .

 l 

rocnts j 3 fr. à.Pélranger. , 
. t ' 
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.. X,A COBKSAC^IJB OÉJfflSRAXE BiSS VVBtXGATXOWS, 

rue des Noyers, 27j à Paris, se chargé de puHier toules espòces. 
d'ouvvages et d'eu opéret la vènto cVdti publier tous avjs, rócla

mes el annooces daiìs Ics jotirnaux: i* Le Napoleone journal po

Jitique,  aunouces à 50 cent, la ligtjc,  réclames 1fr. j 2. Ii!s 

Poinmcs de terre au boisseau, journal"cbnrivavlquc, annouces 
50 cenL la ligue,  roclamesM fr. ; 3̂  Le Catalogne, journal utile 
"aux induslricls,  annonees, i fr. ,I;t lignc,  réclames, 2 fr. — 
S'adrcsser franco à M. Alexandre Pierre et' C, tue des Noycvs, 
27. à Paris. 
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